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Cimatimi JFtgli 

t 

Allegrezza ! . . . Allegrezza l . . . Sono 
le voci sublimi e sonore , con che ci si an- 
nunzia la presente Primavera , vale a dire 
con una ricordanza pur troppo solenne e 
gloriosa , per la odierna festività , nella 
quale j dopo aver contemplato ne' giorni tra- 
scorsi i patimenti desolanti e lagrime voli, 
cui il nostro Divin Salvatore con amore 
inudito volle assoggettarsi , per redimerci 
dalla colpa , il nostro cuore si apre alla 
gioia più pura , per la sua gloriosa Risur- 
rezione , e si eleva alle più serie ed insie- 
me dolci considerazioni nell’ ammirare le 
'meraviglie e grandezze della Bontà Divina 
in tutte le sue opere. 

Voi ve ne mostrate oltremodo lieti e fe- 
stosi; e con impazienza intanto anelate ai 
regalucci di rito , che una per vero non vi- 
tuperevole costumanza ha stabiliti in tal oc- 
casione , per tener più viva ne nostri petti 
la rimembranza di si augusto giorno. 
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E si che questa volta voglio offrircene uno 
che possa riuscirvi oltre l’ usato gradevole 
ed insieme istruttivo. Ma qual sarà mai? 
Eccovelà: 

UN NIDO DI UCCELLI ! 

Un nido di uccelli ? ... mi risponderete . 
Ohi ne abbiamo pur veduto di questi , e tut- 
todì ne ammiriamo / — Sì , è vero , allevati 
agli ozi innocenti di questa campagna , che 
•vi ha veduti nascere in parte , ciò non vi 
riesce nuovo , anzi ha formato in ogni anno 
l’oggetto delle vostre delizie , e de puerili 
vostri passatempi. Nondimeno , abituati co- 
me siete alla /or vista , non vi avrete mosse 
tulle quelle considerazioni , che risvegliar 
deve un opera sì prodigiosa della ionia e 
sapienza ineffabile di Dio, comunque forse 
insensibile alla vis/a di chi è avvezzo a cal- 
pestar con ingrata indifferenza le tracce 
della sua Provvidenza. —■ • 

Questo dunque che qui vi presento è al 
caso di meglio muovere in voi la più graia 
meraviglia e venerazione per le opere tutte 
della Creazione , anche le più ovvie ed in- 
sensibili alla vista. Contemplatelo bene , stu- 
diatelo attentamente anche nelle sue minu- 
zie, e vedrete quali e quanti sentimenti si 
sveglieranno nel vostro tenero petto , cui 
forse non avrete posto gran fatto attenzione 
finora. Vi scorgerete sopra tutto le lezioni 
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supreme della celeste Dottrina , che s in- 
contrano ad off ni passo nelle cose ancor le 
più abiette , come non ho mancato di spesso 
insinuarvi, offerendomene adatta e frequente 
occasione questa campagna , in cui meco 
vivete. Traetene profitto , per confortarvi 
sempre più nella fede, nella pietà , e nella 
gratitudine verso Colui , eh' è stato il no- 
stro primo Maestro , verso quel Padre su- 
premo ed amoroso , che cosi a larga mano 
spande i suoi benefici su noi , a nostra i- 
slessa insaputa , e per corrispondere fedel- 
mente allo scopo ( lei sapientissimo Creato- 
re , scopo che non si può conseguire senza 
quel sodo e tenace sentimento di sincera 
venerazione pe sacrosanti dettami di nostra 
Augusta Religione , che forma il fonda- 
mento del carattere del cristiano , e senza 
la esalta osservanza de doveri , che dessa 
e impone. Seguendo tali massime , sarete 
ognora anche voi fedeli a Dio , all’ augusto 
Re nostro Ferdinando II. come a Colui , 
che per eterni Decreti della graziosa prov- 
videnza Divina fa attualmente , per nostra 
somma ventura , le sue veci sulla terra , 
ed a cui dobbiamo perciò pienissima obbc j 
dienza e rispetto; e diverrete cosi un giorno 
utili a voi stessi ed agli altri , qual' è stato 
lo scopo previdentissimo del nostro buon Dio 
Creatore nel metterci al mondo , facendoci 
nascere in seno della Religione Cattolica 
Romana. 
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Per questa ragione , son certo della vo- 
stra docilità, il presente regalo di Pasqtta 
vi farà assai piu lieti, che le consuete bagat- 
telle. Accettatelo adunque: mettete a profitto 
le utili lezioni, che ne derivano spontanea- 
mente ; e cantando con i tre Fanciulli della 
fornace c Opere del Signore, benedile tulle 
quante il Signore : lodatelo , ed esaltatelo sopra 
tutte le cose nel corso de secoli, 3 vivete sani 
e felici. 



Di Pugliano a dì 3» Marzo ( S. Pasqua di Risurrezione 
di JV. S .) del i8So% 



Vostro affez. mo Padre 
PELAGIO ROSSI. 
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IL NIDO DI UCCELLI. 

. > * 



Benedicite omnia opera Domini Domino : 
laudate et supercxaltatc eum in saecula. 

Dan. 3. 



Hl Consigliere di Treubold possedeva un bel 
podere in una amenissima conlrada. Egli vi 
si Irasferiva di tempo in tempo dalla capitai 
sua residenza, onde respirarvi per alcuni gior- 
ni la salubre aria campestre, e per distrarsi 
alquanto dalle sue serie occupazioni. La pri- 
mi volta che vi condusse seco i suoi due fi- 
gliuoli , cosi amabili floridi e belli , come due 
nitidi gigli , fu in una ridente primavera. En- 
trambi presero grandissimo e straordinario di- 
letto di quella campagna. Il delizioso giar- 
dino annesso alla cosina, il verdeggiante cam- 
po di biade, ed i fiorili ed odorosi prati, che 
vagamente pompeggiavano d’intorno, gli re- 
sero estatici di piacere , e facevan ad ogn’ora 
mille domande e sulla svariata bellezza dei 
fiori , ed intorno alla lussureggiante verde 
pompa de’ crescenti seminali di biade. Più di 
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ogni altra cosa però fece ad essi piacere la 
prossima deliziosa selvella di querce * di be- 
tulle, di alni, e di fiorenti cespugli, per mezzo 
alla quale menavano varie slradelte sparse di 
bionda arena. Sembrò a’ due innocenti fan- 
ciulli , come se fossero stati rigenerati a nuova' 
vita: si trovarono essi in un mondo affatto 
novello , in cui lungi dall’essere assordati dai 
confusi , monotoni , ed ingrati rumori della 
città, si offrivano in vece di continuo alla lor 
vista le incantevoli e moltiplici grandezze della 
natura , le opere sublimi e sorprendenti della 
.mano di Dio , che fecero la p;ù dolce , la 
più soave impressione in que cuoricini puri 
ed innocui. 

Onde il padre, profittando di quella tenera 
di loro commozione pel sorprendente spetta- 
colo della, natura, a confermare in essi quei 
puri sentimenti , veniva lor suggerendo ac- 
conce ed incontrastabili massime. — E cosa 
mai sono gli studiati e lusinghieri piaceri , 
tra le altre cose ei disse , che il ricco in città 
si procaccia con tanta sollecitudine e dispen- 
dio, in paragone di questi sì nobili e vivi? 
Quelli, frivoli e fallaci per natura, svaniscono 
come ombra , e la piacevole illusione di un 
bel sogno ; e non di rado accade che invece 
di contento , lascino nell’animo il rincresci- 
mento ed il disgusto, mentre la benefica e 
ricca natura , offrendoci ognora agli occhi ed 
alla mente nuovi e svariali oggetti , solleva 
lo spirito e Io dispone al godimento di veri 
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e'permanenti dilelli. Sì, 1 piaceri della ra- 
t gione e del cuore , che si gustano nella con» 
templuzione delle opere di Dio , hanno un 
carattere di solidità e di costanza , e ci schiu- 
• dono una sorgente inesausta di sempre nuove 
delizie. Il Cielo adorno di stelle , la terra 
smallata di fiori, il melodioso ed incantevole 
gorgheggiar degli uccelli , la variante scena 
de’ paesi , ed i mille punti di vista, l’uno più 
bello dell’altro, ci olirono ogni dì novelli e 
dolci molivi di soddisfazione ed allegrezza. 
Giù non mostrasi sensitivo a siffatti diletti , 
non ha cuore certamente , o almeno guarda 
con occhio indifferente simili prodigi della 
> mano di Dio. La vera scienza del Cristiano 
però consiste nel godere senza colpa di siffatti 
benefici , che lo attorniano : egli , se il vo- 
glia, può ricavar profitto da lutto, e rendersi 
l'elice eoa poca spesa, ed in qualsivoglia con- 
dizione, e senza discapito della sua virtù.— 
— 0 benefico Iddio, poi esclamò, con quan- 
ta amorevolezza tu guardi a noi in questa ri- 
dente stagione , ed a larga mano ci appresti 
il godimento di mille piaceri! ... Da per 
ogni dove penetrano nel nostro cuore il giu- 
bilo e l'allegrezza !... Tutto quanto ci cir- 
conda ci offre occasione di sollevarci sino a 
Tk , e ci fa provare sentimenti veramente ce- 
lesti 1 . . . Deh! fa che noi potessimo ognora 
anteporre questo nobile diletto , che or pro- 
viamo, ad ogni altro piacere de’ sensi, i quali 
non possono apportare la menoma dolcezza 
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Bell’animal . . * Deh! Tu c’insegna, ò Si- 

f nore , a meglio apprezzare ed a sentire il 
uo potere e la Tua bontà, affinchè, rintrac- 
ciando Te solo in tutte letueopeire, non mai 
ci abbandoni quella pura e perenne vena di * 
delizie, che sarà come un dolce pegno della 
più pura e piena gioia, di cui sarà inondata 
1’ anima nostra lassù , come speriamo , nel 
beatifico godimento della Tua Divina presenza 
per tutti i secoli! — 

Penetrali i buoni fanciulli da tali serie e 
commoventissime riflessioni dell’accorto e re- 
ligioso di loro genitore , si strinsero intorno 
a lui , ed abbondanti e deliziose lagrime di 
tenerezza scorsero da’ loro òcchi, che furono 
il più puro e solenne Inno di lode e di rin- 
graziamento all’ Eterno pe’ benefici perenni del- 
la sua Provvidenza Divina. Così soddisfatti e 
contenti fecero indi ritorno col padre alla ca- 
sina , encomiando di continuo le delizie della 
campagna e l’amore dei Divin Padre ; ed i 
semplici cibi campestri che furon lor appresta- 
ti alla mensa , sembrarono ad essi ceuto volte 
più gustosi e squisiti di tutte le più ricercate 
■vivande e le studiate preparazioni de’ cuochi. 

Nel giorno appresso 1 amoroso padre si 
recò con essi nella sei \ ella di sopra additata, 
e fra le altre svariate meraviglie e novità , 
che offrir poteva in simil stagione quella de- 
liziosa compresa , specialmente alla più in- 
tatta e candida innocenza , qual era quella 
de’ due amabili garzoncelli , lor mostrò un 
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li alleino di uccelli. La vista di quel grazioso 
piccolo canestruzzo , insiem con i cinque te- 
neri uccelletti , clic vi si contenevano , coni è 
a credersi , fece sommo ed islraordinario pia- 
cere ai fanciulli. 

11 padre andò indi a sedersi con essi sur 
un sedile di pietra, di sotto a un’alta quercia, 
in su l’uscita della piccola selva , donde si 
godeva di una bella ed incantevole veduta 
sulla sottoposta amenissima valletta. 

— Or voglio io parlarvi di un altro pic- 
colo nido di uccelli, ei quindi lor disse; es- 
sendo certo che voi troverete mollo interes- 
sante un tal racconto, tanloppiù che il fatto 
avvenne appunto in questa contrada islessa. — 

Entrambi i fanciulli mostrarono grande cu- 
riosità di ascoltar siffatta istoria , e quindi te- 
sero attenti l’orecchio, nel mentre che il pa- 
dre così incominciò il suo racconto. — In una 
bella mattina di primavera, circa quarantanni 
addietro, sedeva sotto questa medesima quer- 
cia un povero figliolo, e custodiva le pecore. 
Egli aveva in pari tempo fra le mani un pic- 
colo libriccino , nella cui lettura era talmente 
intento, che quasi non avvertiva nulla intorno 
a se. Nondimeno di tanto in tanto dava una 
rapida occhiata alle sue pecore , le quali pa- 
scolavano pacificamente sul verde prato, tra 
questa sclvetta e quel limpido ruscello, che ve- 
dete scorrere là nella valle. 

Or una fi.ila alzando egli nuovamente gli 
occhi , onde invigilare, come già dissi, a’ouoi 
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arment», se gli parò innanzi un giovinetto di 
signorile aspetto, di non ordinaria bellezza, 
in abito ricamalo in oro, florido e vivace,, 
come il più vago de fiori nell’ apparir di sua 
vita. Era desso il Principe ereditano, il quale 
contava ailor appena il decimo anno di sua 
età. Il giovine pastorello però non lo cono- 
sceva punto. Ei credè, che fosse il figlio del 
Soprau tendente delle foreste , il quale era 
solito di farsi vedere in que luoghi , per adem- 
piere a doveri della sua carica ; onde log lieti- 
d< si appena il suo cappello di paglia , che to- 
sto ripose in testa, disse: Buon giorno, Si- 
gnorino! ... posso io servirvi in qualche cosa? — 

— Dimmi un pò , gli dimandò il Principe, 
potrebbe rinvenirsi in questa selva un nido 
di uccelli ? — - 

— Che strana domanda per un giovinetto, 
il quale è allevato tra ’l governo delle fore- 
ste! . . . rispose il pastorello. Non ascoltate 
voi dunque il canto dolcissimo dell'usignuolo, 
del cardellino , dJla et» pi nera , del fanello , 
e di tanti altri? . . . Potete perciò ben credere, 
che vi siano qui nidi abbastanza ! — 

— Or bene, aggiunse il Principe con molla 
affabilità ; tu ne saprai al certo alcuno? — 

— Oh ! esclamò il figliolo con gioia , ne 
conosco ben io uno così grazioso e pulito , 
che posso dire che sia il più bel nido , che 
abbia veduto in mia vita. Desso è formato di 
steli giallicci, intrecciati con tanta maestria, 
clic sembra fallo al torno , e nella parte oste- 
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riore è rivestilo elegautemente di muschio. 
Yi si contengono cinque uovicini, i quali sono 
di un bel turchino , quasi come quello del 
chiaro e sereno cielo, che qui trasparisce per 
mezzo alle foglie della quercia. — 

— Oh !.. . debb’ essere hello davvero !... 
disse il Principe. Presto dunque, vieni a mo- 
. slrarmi tal grazioso nido: io sono curiosissimo 
di vederlo! — 

— Ve lo credo, rispose il pastorello. Ma, 
perdonale , io non ve lo mostrerò punto. — 
— E perchè no?. . . soggiunse il Principe. 
Tu non perderai per certo meco il tuo tempo: 
io te ne darò larga ricompensa. — 

— Ne son persuasissimo , replicò il giovine 
pastore ; ma ciò non ostante io non posso 
moslrarvelo. — 

• Allora si avanzò verso lui F Ajo del Prin- 
cipe, un rispettabile e dignitoso ecclesiastico, 
cui il pastorello non aveva fatta attenzione , 
e così gli parlò : Non essere tanto inurbauo, 
ragazzo! Questo giovine Signore non ha an- 
cor veduto in sua vita un solo nido di uc- 
celli, tutto che molto ne abbia udito parlare; 
onde da gran tempo desidera vederne qual- 
cuno. Mostraglielo or dunque di buona vo- 
glia , fagli questo piacere. Egli non te ’1 to- 
glierà punto ; ma si contenterà semplicemente 
di esaminarne per sua istruzione la forma e 
F ordigno. — 

— Il pastorello pur tuttavia, scuotendo la 
testa, rispose: Non è possibile! Niente v.urà 
a rimuovermi dal mio proponimento. — 
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— Queste lue maniere, disse l’Ajo del Prin- 
cipe, sono ol remodo rozze e villane. Se cia- 
scun uomo deve sentir già consolazione e di- 
letto, allorquando trattasi di far cosa grata a 
un suo simile qualunque ; molto più dovresti 
tu esser lieto e contento di pendere un cosi pic- 
colo servigio al nostro amatissimo Principe! — 
— Cornei . . esclamò il figliolo, e si levò • 
tosto il cappello di testa, senza più rimetter- 
lo j siete voi dunque il nostro Principino? 
Oh me ne rallegro moltissimo, e mi stimo 
assai beato di poter tributare il mio vero os- 
sequio a V. A. Ma con somma mia confu- 
sione ed a malincuore son forzalo tuttavia a 
ripetere, che non posso obbedire a comandi 
dell’Altezza Vostra.— 

Il Principe allora , alquanto indispettito , 
disse: In mia vita non ho conosciuto un ra- 
gazzo più ostinato e capriccioso. Troveremo 
però noi il mezzo di ridurlo al dovere. — 

— Non si disturbi , Altezza , disse TAjo , 
il quale, a dire il vero, si era anch’egli in- 
fastidilo della ferma e pertinace negativa del 
pastorello. Pur nondimeno , a lui rivolto, gli 
soggiunse : Ma, ragazzo mio , -manifesta al- 
meno il motivo, per cui tu non vuoi mostrarci 
il tuo nido! Se desso ò giusto e ragionevole, 
ciocche non posso affatto supporre ; noi an- 
seremo pe’ fatti nostri, e ti lasecremo in pace 
col tuo nido! — 

— Oh questo noi pcsso ben dirvelo, replicò 
il pastorello , ed eecovelo presto spiegalo in 
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poche parole! [Michele, il quale custodisce le 
capre dall'altra banda, rinvenne tal nido, c 
nel mostrarmelo m’ impose che non l’ avessi 
indicalo a chicchessia : io glie lo promisi , e 
per conseguenza , vedete bene , son obbligato 
a mantenergli la parola, e tantoppiù che un 
obbligo eterno di gratitudine a lui mi stringe. ~ 
Piacque molto all’ Ajo la fedeltà del buon 
pastorello. Ciò non ostante volle mettere a 
più dura prova la costanza di lui , per la 
qual cosa, prendendo la sua borsa, ne cavò 
fuora una moneta di oro, c gli disse: Questa 
è tua, purché ci mostri il nido! Il tuo Mi- 
chele , se tu stesso non glie lo dica , non po- 
trà al certo saperlo altrimenti. — 

— Eh! lo credo bene, rispose il pastorello. 
Ma no, no. Che lo sappia o no Michele, io 
sarei sempre un birbante , ed io non voglio 
esser tale. Dunque nè la lusinga che egli po- 
trebbe per sempre ignorarlo, nè il valore del- 
1’ oro saranno una cagione per me di farmi 
mancare. Qual bene me ne verrebbe , anche 
che tutto il mondo ignorasse che io fossi un 
cattivo soggetto , se non potrò celarlo a me 
stesso , e sarà nolo a Dio , che vede tutto ! — 
— Ma tu forse non conosci a pieno il va- 
lore di questa moneta , soggiunse l’Ajo. Se la 
cambi con monete in rame, ne avrai il tuo 
cappello di paglia zeppo a dismisura , chè ap- 
pena potrà contenerle tutte ! — 

— Si, esclamò, il figliolo, considerando 
meglio la moneta di oro!. . . Per verità il mio 
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povero padre dovrebbe rallegrarsi assaissimo* 
se io tutto a una volta gli arrecassi tanto da- 
naro! ... Ma no, no , risolutamente continuò 
a dire , dopo breve riflessione , lungi da me 
simile tentazione ! Egli stesso non saprebbe 
accordarmene lode, che ciò è in opposizione 
degl’ insegnamenti a me porti da che ho ra- 
gione ! — Poi con tuono dolce ed umile sog- 
giunse: Vi chieggo scusa, o Signore ; ma 
non posso tacere, che mi sembra ravvisar in 
voi quel demonio tentatore del Vangelo , il 
quale , in simil guisa parlando al nostro Si- 
gnor Gesù Cristo , disse: Guarda, tutto que- 
sto io ii darò , se tu prostrato mi adore- 
rai! Oh! ve lo giuro, io non adorerò certo 
cotesto demonio ingannatore , qual’ è l’ oro , 
che è nelle vostre mani; e vi rispondo colle 
parole islesse del Divin Redentore: Fattene, 
Satana , poic.tè sta scritto in Cielo , che 
bisogna adorare soltanto Iddio , Signor 
nostro , e servire a Lui solo! In co.ichiu- 
sione dunque, io ho promesso a Michele di 
non isvelare ad^lcuno il suo nido ; e l'uortìo 
onesto deve mantenere la sua parola , e non 
farsi ingannare da qualunque vistosa pro- 
messa. — 

L Ajo, volendo pur tuttavia seguitare a farla 
da demonio tentatore, fece avauzare il caccia- - 
tare del Principe, che stava alquanto discosto; * 
ed egli , che avea ben compreso la idea di 
lui , componendo il viso a ferocia, afferrò il 
pastorello pel braccio, e con cupa voce disse: 
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Villano impertinentissimo, cosi tratti tu il luo 
clementissimo Principe, e che un giorno do- 
vrà essere il luo Sovrano? . . . Preferisci a lui 
un cencioso guardiano di capre? . . Sbrigali, 
mostra all' istante il nido , o saprò ben io as- 
sestarli le spalle , come meriti , col mio col- 
tellaccio. — 

11 figliolo impallidì , come un morto , e 
balbettando e piangendo , appena potè prof- 
ferire queste parole : Perdono per pietà , io 
*i chieggo perdono! — 

— Mostra il nido, furfantacelo . . . ripeteva 
il cacciatore , impugnando con ben simulata 
ferocia il suo coltello da caccia. — 

Il figliolo guardava cogli occhi impietrili, 
e quasi spirante, la sfavillante lama di quella 
terribile arma; e facendo un meccanico mo- 
vimento colle sue mani , quasi per distornarne 
i colpi, ripeteva sempre: Ah! per pietà, per- 
donatemi , ve ne prego , perdonatemi ! — 

— Or basta così , disse in fine l’Ajo del 
Principe, ordinando al cacciatore di non più 
molestarlo. E tu , buon giov inolio , mettiti 
T animo in calma , che non ti sarà fatto al- 
cun male. La tua condotta è lodevolissima : 
sì, tu sei un’eccellente creatura. Va dunque a 
chiederne prima permesso al tuo amico, e poi 
verrai a mostrarci il nido. Quindi potrete di- 
videre insieme la moneta, che ti bo offerta. — 
— Bene, bene!. . .esclamò tutto lieto al- 
Jor il pastorello. Questa sera vi porterò io 
stesso la risposta al Castello. — 



u_ fcr-s. 

L’Ajo allora se ne ritornò col Principe al 
poco discosto reai Castello da caccia , dove 
erano arrivati due giorni avanti , onde pas- 
sarvi Ja primavera; e via facendo tenne que- 
sto discorso: L’onestà di questo figliolo me- 
rita in vero considerazione : ci chiude in petto 
un'anima assai grande e generosa, e pos- 
siede un gioiello , di cui non si saprebbe ap- 
prezzare abbastanza il valore 1 In somma si 
scorge in lui una disposizione a divenire gran- 
d’uomo, di un carattere fermo e costante. 
Ed ecco , come spesso sotto un misero tetto di 
paglia si rinvengono delle virtù , che indarno 
si cercherebbero ne’ palagi de Grandi. — 

L’Ajo appena ritornato al Castello, cercò 
d’informarsi più esattamente dal Sopranten- 
dente intorno a’costumi ed al modo di vivere 
dei pastorello. — E un figliolo illibatissimo , 
ed eccellente sotto tutti i riguardi, gli d.ssc il 
S tpranlendenle. Egli chiamasi Giorgio . ed è • 
figlio a un povero arteGce di rastrelli , ma il più 
dabben uomo, che esista in questa contrada.— 

11 Principe poi , avendo terminate le sue 
lezioni del dopo pranzo , si appressò alla fi- 
nestra della sua stanza , e si avvide che il 
pastorello , custodendo la sua piccola greggia 
presso alla selvella , guardava di continuo 
\erso il Castello. 

— Oh ! egli tosto esclamò , ecco là il pic- 
colo Giorgio , che già ci aspetta. — 

— Vogliamo dunque udire qual risposta ci 
arreca, disse l’Ajo : andiamo ! — Ed entrambi 
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uscirono dalCaslello, incaminandosi versola 
sei vetta. 

Giorgio corse loro incontro pieno di gioia, 
esclamando ancor da lontano: Michele è con- 
tento , anzi contentissimo. Ei mi ha dato dello 
stupido , perchè non ho tosto accettato il par- 
tito ; ma io ho fatto il mio dovere , e mi 
trovo ben pago per non avergli mancato di 
parola. Or posso mostrarvi allegramente e 
senza rimorso il nido. Venite dunque, Altez- 
za , seguite i miei passi 1 — 

Egli s’internò con destrezza nella selvetta , 
e precedeva già di molli passi il Principe col 
suo Ajo , allorquando , volgendosi all’ im- 
provviso , disse al Principe: Vede Vostra Al- 
tezza su quel ramuscello di alno il giallo- 
gnolo uccelletto , che lietamente canta ? Or 
bene , desso è il maschio della coppia , cui 
appartiene il nido : la femina sta attualmente 
covando sul medesimo. Dobbiamo mo andar 
pian piano. — 

Poco discosto, in ameno e delizioso luoghetto, 
stava un cespuglio di biancospino , che tra- 
mandava una tòrte e grata fragranza da’suoi 
racimoluzzi carichi di bianchi fiori , e sulle 
cui verdechiare foglie graziosamente intaglia- 
te, vagamente rifletlevasi un raggio del ca- 
dente sole. Il piccolo Giorgio allora, mostrando 
col dito il cespuglio , disse sottovoce al Prin- 
cipe: Mirate, ecco là dentro il nido!... La 
femina sta realmente a covare sulle uova,— 
11 Principino si avvicinò più dappresso j ma 




l’uccelletto in un subito volò via. Egli non- 
dimeno prese grandissimo diletto in osservare 
quel nido così ingegnosamente conformato di 
finissimi steli di erbe , ed i cinque graziosi 
uovicini , che vi si contenevano. 

II sapientissimo Ajo fece vario belle ed a- 
datle riflessioni su tal soggetto. — Oh ! qual 
prodigio, egli esclamò, che si rinnovella in 
ogni anno sotto i nostri occhi , ed al quale 
non pertanto la maggior parte degli uomini 
mette sì poca attenzione, considerandolo co- 
me cosa triviale ed ordinaria 1 — 

— Chi mai ha insegnato a sì piccoli ani- 
maletti il modo di costruire con tanta arte 
questi covacciuoli , fornendone loro i mezzi , 
che l’uomo islesso, con tutta la superiorità dei 
suo ingegno, non saprebbe formarne l’egua- 
le ? . . . Chi ha ad essi inspirato l’ istinto e 
tanta solerzia ed affetto per Ja propria pro- 
le?. . . Come sono essi informati cne i loro 
figliuolini racchiudonsi in quegli ovicinì, e chi 
gf impegna a traltenervisi con tanta cura, ed a . 
soffermarvisi per tutto il tempo che fa d’uopo 
per promuoverne lo sviluppo, e farli schiudere, 
arrivando a domare per tal effetto lo stesso in- 
vincibile bisogno del proprio nutrimento?—* 

— Qual sublime lezione per noi miseri mor- 
teli 1 . . . Come bene si svela a’ nostri occhi, 
nelle cose ancor più ordinarie in apparenza, 
la Sapienza infinita del Creatore ! — 

Queste e simili riflessioni ei fece con sen- 
jhta ammirazione , e dopo alcuni momenti di 
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religioso e solenne silenzio, rivolto al suo an- 
gusto allievo ed al pastorello Giorgio. — Sì , 
miei cari , continuò a dire , adorale meco 
1 Essere d infinita Sapienza in queste sue mera- 
viglie, che ci si offrono allo sguardo, impe- 
rocché chi non ravvisa la mano dell’ Onni- 
potente in uno di questi uovicini , siccome nel 
semplice fiorellino del campo , e nello stesso 
granellino della senape ; mal la riconoscerà 
ne’ biondi campi di frumento, nella decantata 
rosa di Gerico , nelle maestose magnolie , i 
cui nobili fiori 1 aria riempiono della più grata 
fragranza, nelle superbe, vaghe e pompose 
cameilie , e nelle stesse stelle del firmamento ! 
per quanto piccoli ed abbietti sembrano gli 
aggetti , che ci si parano davanti , è cosa ben 
degna di rintracciare in essi l’impronta della 
bontà, del potere, e dell’ineffabile Sapienza 
u ^ I0 * .^ e . n01 ? a ^tro , ci muova il pensiero , 
che Egli principalmente pel nostro vantaggio, 
pel nostro nutrimento e diletto, tutto ammi- 
nistra e governa quanto esiste quaggiù ; ed 
a tal fine appunto ha creato anche le im- 
mense schiere di uccelli , piantando in essi 
a nostro prò, sì come in ogni altro anima- 
le, ^istinto di perpetuarsi, — 

Quindi volgendo affabilmente il discorso al 
pastorello Giorgio , che dal suo parlare era*”, 
rimasto affatto estatico , ed assorto in consi- 
derazioni insolite per lui, gli disse: È giusto 
oramai che tu riceva la promessati ricompen- 
sa. Vieni qua , avvicinati : io voglio dartela 
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in monete d’ argento , perchè deli’ oro non 
puoi tu mica avvalerti. — E nel cosi dire, 
gli numerò l’equivalente imporlo dell’oro in 
tante piccole monete di purissimo argento , 
di fresco coniale, soggi ugnendo: Dividile però 
esattamente col tuo Michele. — S’ intende beno, 
disse il piccolo Giorgio : vi va del mio ono- 
re 1 — E ciò detto , andò via saltellando col 
suo danaro , quasi fuori di sè per la gioia. 

L’Ajo s’ informò in seguito se Giorgio avesse 
diviso fedelmente il danaro col suo compa- 
gno ; e seppe, che il buon figliolo non solo 
aveva il tutto diviso colla massima buona 
fede con Michele, sino all’ultimo soldo ; ma 
che aveva altronde recata la sua propria por- 
zione al padre, seoza ritenerne per sè una sola 
moneta. 

11 Principe andò d’indi in poi ogni giorno 
nella selvetta , onde non perder ai mira il 
suo nido , e tutto ciò che potesse rendersi ri- 
marchevole in riguardo al medesimo. I due 
vecchi uccelli ben presto non ebbero più ti- 
more di lui , da che non faceva loro niente 
di male. Con inesprimibile contento vide egli 
in fine sbucciar fuora degli uovicini i novelli 
teneri uccelletti, dopo averne rotta la scorza 
col proprio becco ; e col massimo interesse 
osservò in seguito come tutti insieme , alta- 
mente pigolando , protendevano il collo , ed 
a più potere aprivano il giallo loro becchet- 
to , per ricevervi il cibo , che ad essi con 
amorosa sollecitudine recavano sì ruccello pa- 
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dre, che la madre; come ossi ogni di dive- 
nivano sempre più grandi, e ricoprivansi di 
tenere e morbide penne ; e finalmente come 
un giorno eseguirono il loro primiero volo , 
cd andarono a posarsi sur un ramo del vi- 
cino albero , dei che sembrava che molto si 
consolassero i due vecchi uccelli. 

L’Ajo ed il Principe incontravano sovente 
Giorgio , il quale faceva pascolare le sue pe- 
core or nell’ una , or nell’ altra parte della 
selvelta. E piacque assaissimo all’Ajo di ve- 
derlo sempre col suo libriccino in mano* nel 
quale leggeva con molta attenzione. — Ho pia- 
cere che tu impieghi così utilmente il tuo 
tempo, gli disse egli un giorno: vorrei però 
sentire un po’, come leggi! — Giorgio allora 
aprì prontamente il libro, e vi lesse ad alta 
voce, e con disinvoltura: pur nondimeno in 
parecchi luoghi fu obbligalo a compitare qual- 
che parola. 

— Benino , disse l’ Ajo ; non leggi male. 
In quale scuola hai tu imparato a leggere? — 
Ah ! rispose Giorgio , io non ho mai posto 
piede in alcuna scuola ! Essa sta molto lon- 
tana ; per la qual cosa avrei dovuto impie- 
gar molto tempo per condurmici , ciocche sì 
oppone alle nostre misere circostanze , do- 
vendo guadagnarmi la giornaliera sussistenza 
nella state col custodire le pecore, e nell’in- 
verno con filare la stoppa in casa ; nè mio 
padre avrebbe potuto, per questo stesso mo- 
tivo , pagare il mensuale onorario. Sicché Mi- 
vol. v. • 2 
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chele, il mio buono e caro amico, il quale 
sa leggere assai bene , è stato il primo ed 
unico mio maeslro. Egli mi ha insegnato a 
conoscere le lettere dell’ alfabeto, ed a met- 
terle insieme ; a lui debbo in somma tutto 
quel poco che ho appreso, e quindi l’intera 
mia gratitudine. Vedete dunque qual sorta 
di obbligo a lui mi legava ! Io ho già ri- 
letto per la terza volta questo libercolo , in 
cui imparò pur a leggere lo stesso Michele j 
ma oramai e divenuto così logoro e malcon- 
cio , che molle lettere non più si riconosco- 
no ; ed è perciò che s’ incontra difficoltà a 
leggervi bene. — - 

Allorché il Principe tornò a vedere il pa- 
storello Giorgio, gli mostrò un nuovo e bello 
Jibriccino nobilmente legato in marrocchino 
*„ rosso , e sì gli disse : Questo te lo do per 
ora ad imprestilo ; ma subito che saprai leg- 
gerne un’intera pagina, senza errore, te lo 
regalerò del tutto. — Il buon figliolo ne 
provò gran contento , e lo prese così dilica» 
tornente colla punta delle dita , come se fosse 
stato di regnatelo, che facilmente avesse po- 
tuto rimanere infranto e macchiato. Nel dì 
Tegnente si presentò risoluto Giorgio al Prin- 
cipe , mentre egli andava a diporto per la 
selvetta, e gli disse: Scelga V. A. a suo pia- 
cere una pagina fra le prime sei carte , ed 
io mi comprometto di leggerla senza errore. — 
Egli lesse in fatti con proprietà ed intelligenza 
la pagina , che gli fu indicata. Il Principe 
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gli regalò per conseguenza il libriccino; e l’in- 
genuo e puro figliolo se n’andò saltando per 
la gioia. 

Una mattina giunse inaspettatamente al Ca- 
stello il Sovrano, a cavallo , ed accompagnalo 
da un semplice palafreniere. Egli volle assi- 
curarsi di persona della salute del .figlio , e 
del profitto che faceva nello studio ; e non 
ebbe che a restar contento dcll una, e dell’al- 
tro. Il Principe, durante il pranzo, fece un’e- 
satta descrizione del suo grazioso nido di uc- 
celli , e un distinto racconto di quanto gli 
occorse riguardo al medesimo, spaziandosi pur 
molto ad encomiare 1’ onestà e 1 buon cuore 
di Giorgio. Il Padre lo ascoltò con piacere e 
diletto , e restò molto ammirato della fermezza 
di carattere del pastorello Giorgio. — In ve- 
rità , disse l’Ajo, che la sua onoratezza è pura 
e provatissimo oro. Quel buon figliolo po- 
trebbe un giorno somministrare al nostro ama- 
tissimo Principe un fedel servitore , sul quale 
Egli potrebbe contar molto , e riposar tran- 
quillamente. Sarebbe però desiderabile , che 
fossero coltivali i suoi eccellenti talenti , di 
cui Iddio lo ha dotalo. Sarebbe ben dolorosa 
-cosa, se una pianticella cotanto prosperosa, 
e che promette i più belli e soavi fruiti , si 
lasciasse crescere incolta e selvatica. Sì , il ri- 
peto , che sarebbe un peccato, se il vivace 
e buon pastorello non dovesse divenir altro 
nel mondo , che un misero manifattor di ra- 
strelli , come suo padre. — 

* 
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Il Sovrano , terminalo il pranzo , si avvi», 
oinò coll’Ajo ad una finestra della sala , e par- 
lò per qualche tempo da solo a solo con lui. 
Subito dopo ordinò Egli , che si chiamasse 
il pastorello , e fosse condotto alla sua pre- 
senza. Giorgio arrivò poco dopo, e restò non 
poco maravigliato nell entrare in quella ma- 
gnifica saia. Allorché vide poi il maestoso Per- 
sonaggio col risplendente tosone sul petto , e 
i’Ajo gli ebbe detto chi fosse , il rispettoso 
figliolo s’inchinò quasi sino a terra. 

— ■ Senti qua , piccolino , gli disse con moli- 
la affabilità il Sovrano : mi è stato detto , 
che tu prendi grande interesse e piacere alla 
lettura dei libri. Avresti dunque desiderio di 
studiare? 

— Ah! rispose Giorgio con un sospiro , se 
non mi mancasse altro che il desiderio in ciò, 
oggi stesso diverrei studente. Ma mio padre 
non ha danari : e qui sta il difetto 1 — 

— Or senti beue, aggiunse il Sovrano; io 
voglio ad ogni costo tentare , se di te possa 
sortire un uomo di lettere. L’Ajo qui presente 
ha un amico , un eccellente e dotto Curalo 
di campagna , il quale riceve in sua casa de 
fanciulli di capacità, con amore gli instrui- 
sce nelle lingue de’dotli, e gli dispone e pre- 

E ara all’ apprendimento degli studi più su- 
limi , e delle scienze. Alla cura di questo 
Curato adunque egli intende affidarti : ed io 
assumo a imo proprio conto il pagamento 
della pensione , e di ogni altra spesa , che 
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potrà occorrere a tal uopo. Che ne dici , come 
ti aggrada il progetto ? — 

Il Sovrano aspettavasi , che Giorgio avrebbe 
dovuto rallegrarsene moltissimo, ed afferrare 
un simile favore a braccia aperte. Ma il fi- 
gliolo aveva in vero sorriso sul principio , 
però tutto a un tfalto fece un viso assai tri- 
sto ed addolorato,, che indicava interno cor- 
doglio , e si tacque. — Che ti avviene ?... 
benignamente g4 domandò il Sovrano. Egli 
sembra che tu voglia piangere , anziché ral- 
legrarti di quanto ti ho proposto. Parla dun- 
que , manifesta pure ciò che ti occorre. — - 
— Ah! mio Dio! esclamò Giorgio , m’in- 
cresce assaissimo ; ma non posso accettare sì 
generosa offerta. Mio padre è talmente pove- 
ro , che ha assoluto bisogno di ciò che io 
mi guadagno col custodir le pecore durante 
l’està , e col filare nell inverno; ed io non po- 
trei abbandonarlo in tale stalo, senza sentirne 
rimorso e la più angosciosa pena. — 

— Il tuo cuore è un caro giojello , gli 
disse allora il Principe con somma affabilità, 
e molto commosso: sì, tu sei un buono e caro 
figliolo ! Questo tuo tenero amor filiale per 
tuo padre ha maggior valore , che tutte le 
più preziose gemme, le quali si contengono 
nel mio tesoro. Frattanto io ti do parola di 
indennizzare del doppio al tuo buon padre tut- 
to ciò che gli verrà meno , se tu vorrai cam- 
biare il tuo bastone paslorcccio , e ’1 filalojo, 
colla penna, e co’ libri. Va bene aggiustala 
così la faccenda ? — 
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li buon pastorello era quasi fuori di se 
per la gioia. Egli baciò la mano al Sovrano 
con vivo trasporto. di gratitudine, gliela ba- 
gnò di calde lagrime , e corse subito a re- 
care sì lieta novella a suo padre. Ma dopo 
breve spazio dora si vide comparire di nuo- 
vo , conducendo per mano l’ amalo suo pa- 
dre. Entrambi si prostrarono a’ piedi del ge- 
neroso Sovrano con gli occhi pieni di lagri- 
me, e non potettero altrimenti, che col pian- 
to , esprimere a lui i loro ringraziamenti per 
sì segnalato favore. — 

Il signor di Treuhold si tacque. Anch’egli 
in quel momento aveva il volto irrigato dal- 
le lagrime! 

— Seguitate , caro padre , dissero tosto 
'Adolfo e Guglielmo, che così chiamavansi i 
due fanciulli del Consigliere. La storia per 
certo non è ancor terminata ! Diteci dunque, 
come andò in seguito la faccenda col bravo 
pastorello Giorgio , e cosa egli addivenne? — 
— Carissimi figli miei , rispose il Consi- 
gliere , tutt’or con una làgrima sugli occhi , 
quel tale pastorello ... il piccolo Giorgio . . . 
son io I — 

— Voi!... esclamarono maravigliati en- 
trambi i fanciulli. — Sì, io stesso , replicò 
il padre ! Quel generoso Sovrano , che voi 
non avete avuto il ben di conoscere , mi pre- 
se al suo servizio , dopo che io ebbi termi- 
nali completamente i miei studi. Ed essendo 
rimasto contento de’ miei fedeli servigi, ebbe 
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la degnazione di innalzarmi sino al posto di 
suo Consigliere intimo, aggiugnendo dignità 
al mio casato , con chiamarmi Consiglier di 
Treuhold. Son già dieci anni , che egli è mor- 
to ; ma la rimembranza di lui, e de’ suoi be- 
nefizi , starà profondamente scolpila nel mio 
cuore , e resterà sempre viva nella mia men- 
te. La mia gratitudine, come quella dell in- 
tero paese , lo ha seguito nell’eternità 1 — ■ 
Quel piccolo Principe intanto , che io vidi 
qui , sotto di questa quercia , per la prima 
volta , così continuò egli a dire , è il nostro 
attuale clementissimo Sovrano. E l’Arciprete 
e Parroco della nostra Basilica , quel vera- 
mente degno e venerabile ecclesiastico , il 
quale vi ama con paterna tenerezza , e vi in- 
struisce ne’ dogmi della nostra sacrosanta Re- 
ligione , è quegli appunto , che allor faceva 
da Ajo al nostro ora regnante Principe. 11 
mio buon padre, vostro avolo, il quale menò 
sempre contento e tranquillo i rimanenti gior- 
ni della sua vecchiezza presso di me, è pas- 
sato anch’egli agli eterni riposi. Oh qual tra- 
sporlo di amore e di gioia aveva per voi pic- 
colini 1 Egli vi stringeva affettuosamente fra 
le sue braccia ; si rallegrava vivamente di 
vedervi ognora vegeti e giulivi ; e cercava 
in diverse guise di arrecarvi piacere e dilet- 
to. Voi eravate assai piccoli allora : ma gio- 
va il rammentarvi que’ suoi tratti di tenera 
amorevolezza , non ostante che assai in con- 
fuso vi ricorderete oramai dell’affabile e pie- 
toso vecchio. Le sue ceneri riposino in pace! — 



— 52 — 

— Il Signore intanlo mi ha di modo col- 
malo delle sue benedizioni , che io mi son 
trovato nella possibilità di comprare questo 
stesso podere , sul quale una volta custodiva 
la greggia f non altrimenti , che qual povero 
fanciullo. Desso è attualmente di nostra as- 
soluta proprietà. Ed il buon fillajuolo , cui 
n è affidala attualmente la coltura , è quel 
tale Michele , che già avete conosciuto , come 
il guardiano delle capre al di là della selva, 
e che fu il mio primo maestro. — 

— Vedete quanto bene ha prodotto quel 
piccolo nido di uccelli , disse Guglielmo ! — 
Ma vivono tuttora quegli uccelletti? Sono essi 
quegli stessi , che hanno or nuovamente for- 
mato quel niduzzo nella- selvetta? — 

— Eh , Guglielmo , che parli tu del nido, 
e degli uccelletti ?... Disse Adolfo , il fra- 
tello maggiore. Se nostro padre ha meritato 
di salire a questo distinto grado da vii pa- 
storello , qual era , e da semplice filator di 
stoppa è giunto ad esser padrone di questo 
bel podere : è avvenuto sol perchè fu figliolo 
onesto e studioso! — 

— Non a me , ma a Dio è dovuto l’ o- 
uore di tutto ciò , soggiunse il padre 1 Come 
mai poteva io , il più povero de fanciulli di 
questa contrada, aspirare a tanto? Iddio dun- 
que ha il tutto così ben condotto. Egli shservì 
di quel trivialissimo mezzo , vaio a dire del 
nido di uccelli , onde farmi arrivare a co- 
noscenza del Principe ; ed Egli stesso in se- 
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£u ilo ha benedetto le mie rette e pure inten- 
zioni e le mie fatiche , che mediante il suo 
alto favore mi han fatto strada al presente 
stato. Mettete anche voi a profitto, o carissimi 
figli , i talenti che Iddio vi ha donati. Stu- 
diate con impegno e assiduità ; siate ognora 
onesti, fedeli al vostro Principe; e sopra lutto 
temete Dio, ed implorate la sua Divina assi- 
stenza in ogni vostra azione ed in qualsivo- 
glia incontro. Rispettale tulli , amate il fra- 
tello , temete Dio , e rendete onore al Re, 
che è Ministro di Dio : sono le divine pa- 
role che c’insegnano i Principi degli -Apostoli 
Pietro e Paolo. Massima giusta, massima sa- 
crosanta, stabilita c confermata dal Savio dei 
savii nel suo libro della Sapienza , là dove 
dice : Temi il Signore , figlio mio , ed il 
Re. — Non vi esca giammai di mente, figli 
miei! — E cosi facendo, Iddio benedirà an- 
che le vostre fatiche, la vostra fedeltà, e la 
vostra onoratezza. — 

— Si, esclamò infine quell’uomo dabbene 
c veramente religioso , Egli lo voglia ! . . . 
ed in tal dire alzossi , sollevò intenerito lo 
sguardo al Cielo , e diede sotto quella istessa 
quercia la sua paterna benedizione ad en- 
trambi i suoi figliuoli , a’ quali splendevano 
sugli occhi brillanti copiose lagrime di tene- 
rezza ! — 

Fa duopo intanto soggiugnere qui ciò che 
il tenero e virtuoso padre non disse, nò po- 
teva dire. 11 Consigliere di Treuhold, perchè 

* 
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fu ognora incorruttibile e retto , di cuor puro 
e illibato,' e servi con amore, disinteresse , 
e specchiata fedeltà il suo augusto Principe, 
attirò somme ed influite benedizioni celesti 
sull’ intero paese. 

I due suoi figli, Adolfo e Guglielmo, cam- 
minarono fedelmente sulle stesse orme del pa- 
dre, e divennero uomini molto eruditi , sag- 
gi , ed onesti. Adolfo , il primogenito , me- 
jritò il posto di Consigliere, e Guglielmo, il 
minor fratello , occupò un distinto ed onorevole 
grado nell’armata, ed entrambi furono gene- 
ralmente stimali ed amali a riguardo delle 
3oro cognizioni e delle gentili e garitte loro 
maniere. 

Essi in fine formarono la contentezza del 
padre , e l’appoggio e la corona della sua 
vecchiezza! -• 



FINE DEL NIDO DI UCCELLI. 
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signore di Erlau , uomo dotalo di eccel- 
lenti costumi , e di nobili e generosissimi sen- 
timenti , viveva in Francia ne tempi , in cui 
ne fu rovesciato il Trono Reale. Égli aveva 
una consorte stimabile sotto tutti i riguardi) 
dalia quale aveva avuto due cari figliuoli , 
un maschio ed una femina , chiamati l’uno 
Carlo, e l’altra Lina, che formavano l’og- 
getto delle più tenere cure di entrambi. Nel* 
T accennato terribile avvenimento , che costò 
tanto sangue e tante lagrime all’intera Eu- 
ropa , egli pensò di abbandonare la Capitale, 
e ritirossi in un suo rimoto Castello tra ’J Reno 
e i Monti. Ivi, amato e rispettato da’ suoi 
coloni , godeva della più bella pace nel seno 
della sua famiglia. .Convinto , che la sola Re- 
ligione può formare la vera felicità dell’ uo- 
mo sulla terra , e recargli sollievo nelle di- 
sgrazie e nella morte, si dedicò tutto alla 
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buona e religiosa educazione de’ suoi figli , 
e se ne stimava sommamente felice. La de- 
gna sua consorte, niente inferiore a lui per 
tali nobili sentimenti, con egual zelo atten- 
deva all’ instandone dei medesimi , ed essi si 
mostravano ben degni di tanta affettuosa pre- 
mura, con progredire fedelmente nel cam- 
mino della virtù. 

Il padre gli inslruì oltre a ciò in tutte le 
altre cognizioni necessarie ed utili alla vita. 
E poiché egli conosceva molto bene la mu- 
sica e vocale e strumentale, del pari che sua 
moglie, non volle trascurare d’insegnare ad 
essi anche quest’arte mirabile, che serve di 
bello ornamento a tutte le altre cognizioni 
umane. Compose poscia espressamente pe’suoi 
figli una canzonetta , che fregiò di facilissi- 
me note musicali , e la fece apprendere ad 
essi senza saputa della madre, volendo ca- 
gionarle una grata sorpresa. 

Correva frattanto la rigida stagione inver- 
nale, e la musica formava l’unico e consueto 
di loro divertimento serale in quel luogo. Una 
sera adunque erano tutti riuniti , secondo il 
solito, nella sala del Castello, eia madre di 
Carlo e Lina aveva già cantato sul cembalo 
diverse ariette, piene di dolce e soave melo- 
dia , quando il signore di Erlau invitò i suoi 
figli ad eseguire anch’essi il loro piccolo con- 
certo di musica. Carlo si sedè subito al cem- 
balo , e suonò con molta grazia e franchezza 
una graziosa e breve introduzione, mentre 
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— se- 
die Lina con voce tenera ed amabile inco- 
minciò a cantare: 

' Non temo perigli , 

. Non coro ritorte;. ... 

Protegge mia sorte 
Il Dio di bontà 1 
Un cenno di Lui 
Fa il Cielo sereno , 

E’1 core nel seno 
Più duolo non ha. 

La santa sua Legge 
Se T uomo rispetta , 

Nel Cielo gli spella 
Eterno piacer. 

Se Dio è sì buono • 

>• Fedele e potente * 

Non temo più niente , 

Ho lieto il pensier l 

La madre , cui le più magniGche feste della 
Reai Corle non avevano mai arrecato tanto 
diletto, piena di dolce trasporlo abbracciò più 
volte e cogli occhi molli di lagrime i suoi 
fanciulli, e disse: Così è, o cari figli, Iddio 
che fin ora vi ha custoditi , sarà sempre il 
vostro protettore. — 

Nel dir ciò fu improvvisamente spalancala 
la porta , e la sala in un istante restò tutta 
ingombra di Guardie Nazionali, il di cui co- 
mandante con brusca cera mostrò un ordine 
di agresto pel buon signore di Erlau. Le 
preghiere della consorte , non che il pianto 
c i gridi de' suoi teneri figli non valsero a 
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impietosire queH’uomo feroce; e l’infelice Er- 
tali fu strappalo senza pietà dalle loro braccia, 
e condotto barbaramente al suo destino. 

Sarebbe cosa impossibile a descrivere quale 
fosse stalo in quel momento il dolore della 
sua desolala consorte e de figli , cui fu bea 
anche vietata l’uscita dal Castello; onde uoa 
si spargesse la voce dell’ eseguilo arresto in 
lutto il Villaggio , dove il signore di Erlau 
era mollo amato e rispettato. 

Tutti e tre erano in uno stato da far com- 
passione pure alle pietre , meno che alle dure 
belve , che gli custodivano. Ma la nobile e 
religiosa signora di Erlau , avendo a poco a 
poco ricuperati gli abbattuti suoi sensi , così 
esclamò: Ornici carissimi figli, non perdia- 
mo così presto la confidenza in Dio! Egli ci 
ha mandato queste afflizioni, ed Egli dovrà 
darci pazienza per soffrirle. Adoriamo dunque 
il suo santo Divino volere ! — 

Appena che però le fu permesso di uscire 
dalle sue stanze, volò subito alia Capitale, 
e. tentò ogni mezzo, onde ottenere la libera- 
zione del suo amato consorte. Ma nulla valse 
a commuovere gli aniini de’ suoi Giudici. Ella 
si affaticò a far conoscere l’innocenza di lui, 
chiamandone il mondo e ’l Cielo in testimo- 
nianza ; giurò che egli era vissuto sempre in 
silenzio e ritirato nella sua abitazione cam- 
pestre , senza prendere affatto parte negli al- 
tari, che allor sconvolgevano 1 universo; ar- 
rivò fin a gitlarsi a loro piedi! ... , ma, oh! 
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disgraziata! . . . ella parlava a statue di pie- 
tra. Nessuno ebbe compassione del suo dolore 
e delle sue lagrime , e non le fu neppur 
permesso di andare a visitare per pochi istanti 
il consorte nella prigione. 

Dopo tre giorni d’ inutili tentativi , che l’e- 
sposero unicamente a continui insulti , ed al 
disprezzo de’ suoi crudeli avversarii, l’ infelice 
Signora se ne ritornava afflitta c desolata al 
suo Castello, e non prevedeva affatto l’altra 
disgrazia, che le slava colà preparata. Nella 
sua breve assenza il Castello era stato inte- 
ramente saccheggialo e ridotto a semplice 
caserma di soldati. Le persone addette ai suo 
servizio erano state distrutte e disperse , e nes- 
suna notizia si aveva de’ suoi cari figli. La 
notte intanto avanzavasi , ed ella , indecisa e 
confusa, non sapeva dove potesse dirigersi. 

Fra tali angustie incontrò fortunatamente 
il suo vecchio e fedele servo Riccardo , il 
quale andava appunto in traccia di lei , e 

{ u’eno di spavento e con molta sollecitudine 
e disse: Ah! mia buona ed illustrissima Si- 
gnora , per carità mettetevi subito in salvo, 
perchè correte pericolo di essere arrestata an- 
che voi. Nella vostra collera vi sono sfuggile 
di bocca alcune parole ingiuriose , ed i vo- 
stri nemici ne hanno profittato per finire di 
rovinarvi. Altro scampo dunque non vi re- 
sta , che una pronta fuga ; giacché qui non 
stareste più sicura neppure per un solo mo- 
mento. Altronde la vostra presenza per ora 
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di nessun giovamento può essere al vostro 
consorte. Venite dunque per poco in mia ca- 
sa, dove sono i vostri fanciulli, e quindi in 
questa stessa notte dovete passare il Reno, e 
rifuggirvi altrove. Io vi accompagnerò presso 
mio fratello il pescatore , con cui ho tutto 
concertato, e che terrà pronta perciò la sua 
barchetta. Cosi mettete almeno in salvo la vo- 
stra vita , ed io allora potrò adoprarmi con 
più tranquillità per la salvezza del vostro caro 
consorte. — 

Ella frattanto , quantunque non fosse ben 
decisa, se dovesse o no abbracciare il pro- 
getto di Riccardo, pure volò all’ abitazione di 
lui, onde stringere presto al suo seno i suoi 
diletti figli. Ma il suo tenero cuore materno 
restò di bel nuovo deluso , perchè , in vece 
di sollievo , dovè gustare novelle e più fiere 
afflizioni. Lina era caduta ammalata, pel do- 
lore e per lo spavento, nello stesso giorno, 
in cui ella partì per la città ; e quella sera 
il suo male si era talmente aumentato, che 
le aveva tolto tutti i sensi. — Ahi no , escla- 
mò la madre , io non mi partirò più di quà: 
nessuno potrà smuovermi da vicino al letto 
della mia cara figliai. . . Vengano pure ad 
arrestarmi ... a darmi mille volte la morte ; 
ma io non abbandonerò la figlia in tale ter- 
ribile stato. — E ciò dicendo si precipitò con 

f >allore mortale sul letto dell’ammalata , e 
a bagnò delle sue lagrime, che come due 
torrenti le scorrevano dagli occhi. 
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Il Medico, clic slava presente, e che era 
uomo dabbene e fedele alla di lei famiglia, 
le fece intendere, qlie disgraziatamente nes- 
suna speranza di vita rimaneva più per la 
figlia; e cercò in lutti i modi di persuaderla 
a partire , assicurandole che la sua presenza , 
mentre nessun vantaggio avrebbe arrecato al- . 
l’infelice fanciulla, sarebbe stata sicuramente 

I iericolosa per lei istessa, c per gli altri, che 
a circondavano. Quindi la prese con forza 
pel braccio , onde condurla via. Ella diede 
due passi verso la porta; ma precipitosamente 
tornò indietro , e colle braccia aperte giltossi 
di nuovo sul letto della figlia , se la strinse 
al seno , e coll’espressione del più acuto do- 
lore esclamò: Ah! no, no, mia cara figlia, 
non li lascerò giammai. Io disprezzo la mia 
vita . . . voglio morire con te 1 — 

— Amata Signora , in atto supplichevole 
disse lliccardo , ascoltate le nostre preghie- 
re .. . parlile ! Io avrò cura di vostra figlia, 
come se fosse mia propria. Profittate della 
notte, che ci favorisce colle sue tenebre. Ogni 
ritardo è pericoloso , e può costare la vita non 
solo a voi, ma anche a me ed a mia moglie. — 

— 0 cara Lina , disse allor costernata la 
madre, giacche non posso darli più aiuto nel 
mondo , giacche la mia presenza qui non 
serve , che a condurre sul patibolo questa 
buona gente, io partirò. Addio! . . . Addio, 
carissima Lina , il Signore li accolga nella 
sua abitazione di pace, dove l’ innocenza non 

* 
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sente più afflizioni , dove non più si spargono 
lagrime, dove i cuori amorevoli non si se- 
parano mai più. — 

Il piccolo Carlo prese ancor egli piangendo 
la mano di sua sorella , e disse : Sta allegra, 
cara Lina , perchè tu diverrai in Cielo un 
bell’angelo, e starai meglio di noi, che do- 
vremo vivere su questa terra sempre fra pene 
e dolori. Oh ! quanto volentieri verrei ancor 

10 con te ! — 

La madre quindi inginocehiossi, ed alzando 

11 suo sguardo al Cielo , esclamò : 0 mio buon 
Dio, io te l’ offro dunque in sacrifizio, e l’ab- 
bandono del tutto alla tua clemenza e mise- 
ricordia 1 — Ciò detto si alzò , e dopo un mo- 
mento di silenzio si precipitò di nuovo sul 
di lei letto, la baciò e ribaciò più volte, e 
afferrando poi per la mano il suo figlio, parli 
in un subito, tutta tremante e convulsa. 

La signora di Erlau adunque si diede alla 
fuga insieme col suo piccolo Carlo, che essa 
conduceva per mano , e con Riccardo , il 
quale guidava entrambi , e portava indosso 
un piccolo involto , che conteneva per loro 
un assai misero equipaggio. Cosi , e senza 

S rofferir parola , giunsero sulla sponda del 
eno , dove stava puntualmente ad aspettarli 
il fratello di Riccardo. 

Questo fedele servo prese allora congedo 
dalla sua amata Signora , e le consegnò una 
scatola, ed un orologio d’oro, e due anelli 
di diamanti , che gli era riuscito di salvare 
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nel saccheggio del Castello; e di più alcune 
monete d’oro, che egli aveva risparmialo dal 
proprio salario. E per timore che ella non 
avesse voluto accettare da lui tal sincera e 
cordiale offerta, le diede ad intendere che le 
, aveva salvate dal saccheggio insieme colla 
scatola, l’orologio, e gli anelli. Quindi le 
baciò la mano , bagnandogliela di calde la- 
grime , e strinse più volte il fanciullo fra le 
sue braccia. — Oh! mia amata e riverita Si- 
gnora, esclamò egli in fine, io son vecchio, 
e forse sarà questa l’ultima volta che i miei 
occhi vi vedranno. Io non posso fare niente 
di più per voi; ma son sicuro che Iddio vi 
proteggerà , e vi farà un giorno trionfare dei 
vostri nemici , poiché una famiglia così buo- 
na , come è la vostra , non può essere abban- 
donala da Lui. Io vi accompagnerei ben vo- 
lentieri ; ma voglio restar qui per cercare di 
salvarvi il vostro ottimo e caro consorte. — 

Le lagrime scorrevano a rivi dagli occhi della 
buona Signora , e non sapeva trovare affatto 
la via di allontanarsi. Finalmente bisognò che 
si uniformasse al suo destino , e raccoman- 
dando di nuovo e con dirotto pianto la figlia 
e ’l consorte al fedele Riccardo , entrò nella 
barca col suo fanciullo. 

Allorché il piccolo legno fu alquanto al- 
lontanato dal lido, Riccardo si pose inginoc- 
chione a pregare Iddio , perchè volesse far 
arrivare a salvamento sull’ altra sponda la f: 
Signora insieme col suo piccolo figliuolino , 

* 
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e rimase in tale supplichevole e di vota posi- 
zione lino al ritorno di suo fratello. 

La signora di Erlau giunse felicemente al- 
l’altra sponda del Reno ; ma assai poco si- 
cura sarebbe stata tuttavia la sua vita , se 
avesse voluto fermarsi colà per molto tempo. 
Quindi, seguendo i consigli ricevuti da Ric- 
cardo , si diresse subito verso la Svizzera , 
costeggiando il Reno. Le fu detto però, cani- 
min facendo, che il mantenimento era colà 
troppo costoso , e fu consigliata ad andare 
piuttosto nella Svevia , come realmente fece. 
Dopo molti giorni di lungo e penosissimo 
cammino arrivò nel Tirolo , e propriamente 
nella contrada detta Valle- Oscura , dove fi- 
nalmente un vecchio Contadino , uomo onesto 
e dabbene , di buon cuore gli offri ricovero 
nella sua capanna , e tanto egli , che la buona 
sua moglie le mostrarono la più tenera e sin- 
cera affezione. 

— Iddio ti benedica , o illustrissima Si- 
gnora , le disse nel suo semplice linguaggio 
e con ridente aspetto il buon vecchio, e sii 
sempre la ben venuta: io ho piacere di al- 
loggiarti sotto il mio tetto col tuo signor fi- 
glio ! — Sua moglie poi , le offrì con molta 
cordialilà la mano , ed aggiunse : Iddio ti 
benedica , cara Signora ! Il mangiare è già 
pronto; ma devi contentarti di poco, perchè 
presso di noi non vi è altro , che latte e bu- 
tirro, birra e pomi di terra. Queste poche 
cose però noi le offriamo almeno assai di buon 
cuore 1 — 

t - ■ 
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La Signora rcslò molto intenerita per la 
cordiale offerta di questa gente dabbene , e 
ne esternò loro la sua viva riconoscenza. 

11 vecchio Tirolese adunque le assegnò una 
piccola, ma comoda stanza della sua ristretta 
capanna , la quale era fornita delle cose più 
necessarie all’ uso della vita. La Signora ne 
restò contentissima, e ringraziò il Signore, 
che le aveva fatto trovare tanta ospitalità in 
quelle aspre montagne. Pose intanto in as- 
setto ogni cosa , e non avendo più che fare, 
pregò la vecchia Contadina di d irle a cucire 
o a far calzette ; onde non perdere inutil- 
mente il tempo , e potere inoltre guadagnarsi 
il necessario sostentamento per se, e per suo 
figlio. Ma la grande distanza, che oramai la 
separava da quanto aveva di più caro sulla 
terra, e le toglieva i mezzi di averne nuova 
la rendeva ogni giorno più dolente e desolata, 
11 Contadino e la moglie cercavano di con- 
fortarla, ma per lo più inasprivano maggior- 
mente il suo cupo cordoglio, giacché ogni 
menoma cosa , che riguardasse gli oggetti 
delle sue care cure, le trafiggeva acerbamente 
il cuore. Ella fu premurosa fra tanto d’in- 
struire il suo figliuolo sì ne’ doveri della Re- 
ligione, che nelle cognizioni umane. Per que- 
st’ ultima parte però era affatto priva di ogni 
mezzo per poterlo eseguire. Mentre era molto 
rattristata per questo oggetto , una mattina 
intese suonare per la prima volta la campana 
della piccola Cappella , che esisteva nelle vi- 
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cinanze della capanna; e nello stesso tempo 
entrò nella sua stanza la pia Tirolese, e le 
annunziò che il Parroco di qgcl Villaggio 
vi avrebbe celebrala la Messa, La Signora 
andò ad ascoltarla insieme col suo figliuolo, 
è dopo che fu terminata , volle fare la co- 
noscenza del Parroco, che l’era sfato dipinto 
per uomo assai benefico e pieno di carità cri- 
stiana. E così era in fatti. Egli ascoltò con 
vivo e tenero interesse le di lei disgrazie , la 
esortò con zelo di santità a confidare in Dro, 
e le promise di proccurare intanto i libri ne- 
cessarii al figlio , ed oltre a ciò di fargli gior- 
nalmente scuola, se avesse voluto prendersi 
la pena di andare in sua casa il dopo pran- 
zo. Carlo ne provò gran piacere , e con molto 
trasporto e profitto andò ogni giorno alla sua 
scuola. 

L’accorta ed amorevole sua madre , am- 
mirando con dolce diletto la docilità del suo 
fanciullo , non trascurava di rendergliene il 
premio con proecurargli diversi innocenti di- 
vertimenti. E poiché egli aveva più volte mo- 
strato il desiderio di avere un Canarino , onde 
conservare una cara rimembranza della loro 
patria , in cui sua sorella ne aveva allevato 
più d’ uno fin dalla sua prima età , ella volle 
renderlo perciò soddisfatto. Quindi un giorno, 
allorché egli tornò dalla scuola , gli fece tro- 
vare sospesa alla piccola finestra della loro 
stanza una graziosa gabbiuzza, dentro di cui 
stava il più bel Canarino del mondo , avendo 
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avuta la cura di sceglierlo presso che simile 
a uno di quelli , che aveva un dì la sua di- 
letta Lina. 

Carlo restò fuori di se per l’ allegrezza; e 
d’ allora in poi tutte le sue cure nelle ore, 
che gli rimanevano libere, erano dirette al- 
l’educazione del *suo caro Canarino. In fine 
il suo amore per quell’ uccelletto divenne così 
forte , che egli giunse sin a fargli cantare 
un pezzo di musica, ripetendoglielo replica- 
tamente con un fischietto , che gli era stato 
regalato dal vecchio Tirolese. Egli saltava per 
la gioia ogni volta , che il Canarino lo ese- 
guiva col dolce suo canto ; e la stessa sua 
madre ne provava sempre la più dolce sod- 
disfazione. 

La mente di lei , ciò non ostante , era di 
continuo funestata da terribili immagini, che 
le dipingevano il doloroso e spaventevole de- 
stino del suo consorte e della figlia. Il suo 
cuore era trafitto di giorno e di notte dal 
più crudele affanno, e non trovava sollievo 
che nelle lagrime. Malgrado ogni premura 

f >er ottenere notizie di sì cari oggetti , pure 
e fu impossibile di averne alcuna. Ma una 
sera Carlo ritornò dalla scuola colla gazzetta 
in mano , e correndo tutto allegro alla ma- 
dre, le disse, che il Parroco, avendovi tro- 
vato in principio delle buone notizie , che 
davano speranza di pace, gli aveva imposto 
di recargliela subito , senza terminarla di ' 
leggere. La signora di Erlau trovò realmente, 
vol. v. 3 
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tfie era cosi , e già incominciava a concepire 
felici speranze , quando in fine della lettura 
di essa improvvisamente scolorì , e come col- 
pita da un fulmine, le cadde il foglio di 
mano , e stramazzò a terra priva affatto di 
sensi. Fra’ nomi di molti nobili personaggi , 
che erano stati già giustiziali per difendere 
la causa legittima del loro Sovrano , era se- 
gnato anche quello del suo adorato consorte 
Enrico di Erlau ///... 

Le lamentevoli grida di Carlo chiamarono 
subito colà la gente di casa , e mediante i 
loro soccorsi , fu restituita la conoscenza aU’itt- 
' felice sua madre. Da quel momento però re- 
stò ella assalita da una pericolosa e mortale 
malattia. Il suo buono e tenero figliuolo non 
volle distaccarsi quindi mai più aa vicino al 
suo letto , e divenne in fine più languido del- 
la stessa sua madre. Il vecchio Tirolese e sua 
moglie paventavano per la vita di entrami», 
è n’erano molto afflitti. Essi versavano spesso 
una segreta lagrima di compassione sul loro 
avverso destino , e frattanto apprestavano ad 
entrambi ogni possibile soccorso colla più af- 
fettuosa e tenera carità. 

Distogliamo ora per pòco il nostro sguardo 
da questa scena di mestìzia, e ritorniamo al 
nostro vecchio e fedele servo Riccardo , che 
abbiamo lasciato inginocchione al di là del 
Reno. Egli , appena che ritornò il fratello * 
e gli diede la notizia che la sua Signora era 
già sbarcala felicemente sull’ altra sponda , 
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corse subito alla Capitale , onde tentare ogni 
mezzo per ottenere la liberazione del suo ama- 
to Signore. Ma tutte le sue fatiche riuscirono 
infruttuose , ed in fine dovè desistere colle 
lagrime agli occhi dalla sua impresa , e ri- 
nunciare per sempre alla speranza di salvar- 
lo. Egli , dopo due mesi di pene , ascoltò 
colle proprie orecchie la di lui condanna di 
morte , e fu per morirne di dolore. Quindi 
se ne ritornò tutto mesto e desolato presso 
di suo fratello pescatore , e colà diede largo 
sfogo al suo pianto. 

L’enunciala sentenza fu subito partecipata 
al signore d’Erlau , ed al nuovo giorno do- 
veva eseguirsi. Quell’ infelice adunque depose 
ogni speranza di scampo , e si rivolse uni- 
camente a Dio. La notte intanto era già molto 
avanzata , e non gli rimanevano , che poche 
altre ore di vita. La sola cosa però , che in 
sì terribili momenti gli trafiggeva crudelmente 
il cuore era il pensiero della sua cara fami- 

f lia , di cui ignorava interamente il destino. 

utlavia con esemplare e devota rassegna- 
zione ripeteva spesso queste parole : 0 Signore 
sia fatto il tuo Divino volere! — 

E rivolgendo sempre la sua mente a Dio, 
lira l’allre cose diceva: A chi debbo io- ricor- 
rere in quesfultima notte della mia vita, se 
non a Te, mio carissimo Padre celeste? Chi 
altri fuori di Te può dare forza e sollievo 
all’ abbattuto mio spirito ? Disponi di me 9 
come ti piace ; poiché io sono rassegnato a 
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tulio ciò , che mi viene dalle tue mani. Ma 
degnati di proteggere l’infelice ed afflitta mia 
consorte , ed abbi compassione de miei cari 
c già orfani figli. Con tale fiducia io tran- 
quillo poggerò la mia testa sopra quel cep- 
po , già tinto del sangue di tanti miei cari 
cop" : ' ,n,: ed amici I — 



ascoltò improvvisamente al di fuori un con- 
fuso strepito , e poco dopo venne forzata a 
colpi di martello la porla della sua prigione. 
In mezzo a neri glpbi di fumo un giovine 
guerriero a lui si presenta , e porgendogli 
degli abiti militari , lo scongiura di trave- 
stirsi e salvarsi senza perdita di tempo. Era 
egli Roberto il figlio del vecchio Riccardo , 
ch’era stalo costretto a servire fra le Guardie 
Nazionali, e si trovava allora appunto di guar* 
dia alle prigioni, quando per la trascuratezza 
c baccano di alcuni soldati ubbriachi vi si 
attaccò il fuoco. Tutti pieni di spavento ge- 
larono arme e vestito , e corsero ad arrestare 
T incendio. Roberto però, profittando destra- 
mente di quell’accidente molto propizio , af- 
ferrò le armi , e gli abiti di un soldato , e 
corse a salvare il signore di Erlau suo amato 
padrone. 

— Coraggio , o caro Signore , egli gli disse 
sottovoce ; indossate senza perder tempo que- 
sta divisa , e fuggite subito di quà. Io spe- 
ro, che così travestito, ed in meno alla con- 
fusione, che ora regna in tutta la prigione, 




giaceva immerso in tali pensieri , 



« 
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per esservisi attaccalo il fuoco, non vi sarà 
tatto ostacolo alcuno. Vi dirigerete quindi pron- 
tamente all’abitazione di mio zio pescatore sul 
Reno , dove troverete ancora mio padre ; ma 
fate presto , ve ne prego , ed usate prudenza 
e franchezza, altrimenti perderete questa bella 
occasione, e non vi sarà poi più scampo per 
voi. Io vi lascio, e corro ad unirmi a’ miei 
compagni, onde non si dubiti di me. Corag- 
gio adunque , o mio buon padrone , e Iddio 
vi sia di scorta 1 — Così disse , e sparì qual 
folgore. 

Il signore di Érlau fin dal suo primo ap- 
parire riguardò quel giovine guerriero , qual 
Angelo del Cielo, e la sua voce come un av- 
viso di Dio ; onde non tardò un solo istante 
ad abbracciare il mezzo di salvezza, che co- 
lui gli offriva. Ed avendo subito indossata la 
divisa militare, si affrettò a fuggire da quel- 
la prigione , facendosi arditamente luogo in 
mezzo alla folla , che attendeva ad arrestare 
E incendio , e si trovò sulla pubblica strada, 
senza incontrare il menomo impedimento. Del- 
l’istessa maniera uscì fuori le porte della cit- 
tà , scambiando colla sentinella la parola d’or- 
dine , che Roberto gli aveva in fretta suggerita. 

Egli giunse all’ abitazione del fratello di 
Riccardo dopo la mezzanotte, ed avendo for- 
temente picchiato alla porta, il pescatore uscì 
ad aprire tutto tremante ed atterrilo, perchè 
temeva che fossero andati a carcerare o lui 
stesso , o il fratello. Ma allorché riconobbe 
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il signore di Erlau , lo inlrodusse colla più 
■viva gioia nella stanza , esclamando: Oh! sia 
lodato Iddio ! — Riccardo corse subito a gil- 
tarsi ai suoi piedi , e versando un torrente 
di lagrime , gridò ad alta voce : Ah I mio 
caro e buon padrone I . . . sono esauditi alla 
fine i miei roti!... Oh! Cielo ti ringrazio. — 
Il signore di Erlau lo abbracciò tutto inte- 
nerito e commosso , e gli chiese prima di 
tutto notizie della sua famiglia. Egli lo in- 
struì di ogni cosa , ed in fine gli’ manifestò 
che Lina si trovava allor sana e salva sotto 
quell’ istesso tetto. Ella essendo stala svegliata 
da’ gridi di gioia del buon Riccardo , rico- 
nobbe tosto la voce del suo tenero padre , e 
corse all'istante fra le sue braccia, versando 
copiose lagrime di filiale affetto, le quali mi- 
ste a quelle del padre, sul cui seno poggiava 
la testa, segnavano brillanti rivi sul suo leg- 
giadro e vezzoso volto. 

Poiché entrambi ebbero dato sfogo a’ pri- 
mi moti di paterno e filiale affetto , il si- 
gnore di Erlau decise di passare senza indu- 
gio il Reno in quello istesso momento; giac- 
ché era certo , che se si fosse scoperta la sua 
fuga , sarebbe stato inseguito all’ istante. Ed 
in fatti così avvenne. Egli era entrato appena 
con Lina e Riccardo in quell’ istessa barchet- 
ta , che servì al tragitto della moglie e del 
figlio, quando s’intesero gli spaventevoli gri- 
di de’ soldati, i quali correvano in traccia di 
lui. 11 Pescatore si nascose dentro un tronco 
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vóto di salice, non potendo aver luogo nella 
barca, e Riccardo, afferrando subito i remi, 
vogò con tanta forza e sollecitudine , che in 
poco tempo giunsero salvi ed illesi all’ altra 
sponda. 

Tutti e tre caddero inginoccbione per rin- 
graziare Iddio, che gli aveva miracolosamente 
protetti nella loro precipitosa fuga ; e dopo 
pochi momenti di respiro si allontanarono da 
quel luogo fatale , prendendo la strada della 
montagna della Svevia , chiamata la Selva 
nera. 

11 signore di Erlau però non pensava , che 
al modo di ritrovare la consorte, e’1 figlio, 
dalla qual cosa sol dipendeva la sua pace e 
quiete. Riccardo assicurava , che essi dove- 
vano essersi ricoverati nella Svizzera, secondo 
le istruzioni , che aveva lor suggerite. — E 
come mai vi andereino senza un quattrino?... 
esclamò egli. — Allora Riccardo cavò fuora 
una borsa piena d’oro, e porgendola a lui, 
disse: Mio ottimo Signore, voi non siete po- 
vero , qual vi credete ! Questo fc tutt’oro , che 
vi appartiene. Voi siete stato sempre benefico 
con lutti , e nel bisogno avete somministrato 
danaro a ognuno. Molti di essi adunque vi 
sono stali riconoscenti nelle vostre disgrazie; 
e conoscendo il mio attaccamento per voi , 
hanno fedelmente consegnalo nelle mie mani 
tutto il danaro , che vi dovevano , tanto per 
effetto degl’ imprestiti gratuiti da voi ricevuti, 
che per conto delle vostre rendite. Io l’ho in- 



cassato e conservato gelosamente fino a que- 
sto momento, in cui ho il piacere di conse- 
gnarlo nelle vostre proprie mani. — 

Il signore di Erlau , estatico per la sor- 
presa e contentezza , guardava ora il fedele 
suo servo, ed ora l’oro; ed in fine pieno di 
tenera gratitudine ringraziò prima Dio , ch’è 
l’autore di ogni bene , e poi quei buon vec- 
chio , il quale piangeva di piacere nel mi- 
rare la soddisfazione del suo padrone. Ciò 

I iosto intrapresero subito il loro viaggio per 
a Svizzera. Ma indarno riuscì al signor di 
Erlau di avere colà notizie della consorte. 
Dopo più mesi d’inutili ricerche, pensò final- 
mente di ritornare indietro, e dirigersi altro- 
ve , lusingandosi tuttavia di ritrovarla. Fra 
tanto una non lieve malattia lo assalì , du- 
rante questo nuovo viaggio , e fu obbligalo 
a fermarsi in una piccola città della Svevia. 
Mediante però l’assistenza di Riccardo, e l’af- 
fettuosa cura filiale di Lina, la quale non si 
allontanava dalla sua stanza, che per prepa- 
rargli qualche ristoro , dopo non molti giorni 
fu nel caso di lasciare il letto. In tal tempo 
ricadde quivi il giorno natalizio di Lina. Ella 
andò di buon’ora alla Messa, onde ringra- 
ziare Iddio specialmente in tal giorno pel ri- 
stabilimento del padre , e pregare per en- 
trambi i suoi genitori. Nel suo ritorno trovò 
sulla finestra i suoi fiori favoriti , ed una gra- 
ziosa gabbia con un bellissimo Canarino , 
quasi dei tutto simile a quello, che una volta 
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teneva in sua casa. Ci voleva ben poco a in- 
dovinare da chi venisse , ed a chi fosse diret- 
to il regalo. Ella quindi penetrata dai senti- 
menti della più viva riconoscenza filiale , e 
teneramente commossa , ne ringraziò il caro 
suo padre. — Accettalo di buon cuore, mia 
diletta figlia, ei le disse. Or non posso darti 
altro. Nel mio Castello questo giorno sarebbe 
stalo celebrato da tutto il Villaggio fra’l giu- 
bilo e fra l'allegrezza generale ; ma qui dob- 
biamo solennizzarlo colla gioia muta ae’nostri 
cuori. — 

Egli in quel giorno si sedè a tavola per 
la prima volta coji animo lieto , e tranquil- 
lo ; e Riccardo , onde rendere più allegra e 
solenne quella festa , cacciò un fiasco di buon 
vino vecchio dell’Alsazia , che egli aveva se- 
gretamente proccurato. L’amoroso padre di 
Lina in fine del pranzo colmò i bicchieri di 
quel vino , e beve prima alla salute della 
figlia , e poscia per quella della sua amata 
consorte e del figlio. v Ma a tal rimembranza 
la gioia si cangiò tosto in dolore , e le la- 
grime scorsero nel vino. — Ah I mia cara 
Lina, esclamò egli, chi sà come, e dove fe- 
sleggeranno questo giorno tua madre, c tuo 
fratello!... Chi sà che sarà avvenuto di essi !... 
Oh ! quanti funesti e terribili pensieri mi of- 
fuscano la mente!... Oh! Dio, noi forse non 
li rivedremo più , e mai più celebreremo in- 
sieme tal giorno!... Ah! ehe con troppa ra- 
gione io temo 
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— Deh ! siale tranquillo , o padre mio , 
cosi Lina esclamò per disamarlo da quella 
serie di funesti pensieri , e piangendo gli si 

g iltò al eolio , cercando di sollevarlo con mil- 
carezze: si, siate tranquillo, perchè Iddio 
non ci abbandonerà. Egli che ci ha miraco- 
losamente salvati dalla persecuzione de’nostri 
nemici , continuerà certamente a proteggerci, 
e mediante un altro miracolo della sua on- 
nipotenza , ci farà pur un giorno trovare la 
cara madre e l’ amato fratello. — No , Egli 
non ci priverà giammai della sua protezio- 
ne , disse anche Riccardo , ed asciugossi gli 
occhi. — Tutti restarono taciturni. Una pie- 
tosa e tenera commozione gli rese per qual- 
che istante immobili. 

In quel momento il Canarino incominciò a 
cantare. Lina lo ascoltò con somma sorpresa 
e maraviglia , e finalmente tutta sconcertata 
gridò : Oli ! Dio mio !... Che cosa vuol dir 
ciò?... Questa è la melodia istessa della can- 
zonetta : Non temo perigli, che voi , o caro 
.padre, componeste per me e Carlo! — Il Ca- 
narino la replicò ancora per la seconda e per 
la terza volta , e tutti tre pieni di estremo 
stupore ad una voce esclamarono : Ah ! si , 
è aessa , e non vi manca una sola nota ! — 
— Ali ! Riccardo , gridò subito il signore 
di Erlau , dimmi, presto, come e dove hai 
tu compralo questo Canarino ?... Per carità 
corri, cerca, informati!... Oh! Dio!... io 
con so più quel che mi accade, — Era inu- 
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tilc che Riccardo gli rispondesse, perchè egli 
non sentiva affatto più niente. Il buon vec- 
chio adunque volò a cercare il giovine Tiro- 
lese, che gli aveva venduto il Canarino; ecl 
il signore di Erlau e sua figlia rimasero ad 
aspettarlo colla più viva inquietudine, ed in- 
certezza. — Oh 1 in clic deplorabile stalo di 
miseria debbono essi trovarsi, disse dopo qual- 
che tempo il padre, se, come sembra, sono 
stati costretti a vendere questo caro uccellet- 
to!... Ma, olii Dio!... io temo che essi non 
siano più fra’vi venti , e il Canarino sarà tutto 
ciò, clic di loro ci rimane! Signore, dammi 
tu forza bastante per soffrire con rassegna* 

» zione la mia estrema disgrazia , se dovrà av- 
verarsi quello , che pur troppo pavento ! — 

• Lina cercava di consolarlo, come meglio po- 
teva , e di fargli concepire buone speranze ; 
ma essa stessa era immersa nella più dolo- 
rosa costernazione, e tremava di apprenderò 
alla line ciò che non avrebbe mai desidera- 
to. — Frattanto da una parte la loro agita- 
zione cresceva a misura che l’assenza di Ric- 
cardo diveniva più lunga ; e dall’altra essi 
erano sommamente atterriti, e tremavano ni 
solo pensiero , che gli avrebbe potuto appor- 
tare f ultimo colpo mortale al di loro deso- 
lalo cuore, e troncare in un momento e per 

* sempre le fila di quella speranza , che tuttora 
gli manteneva in vita. 

Riccardo ritornò ben tardi nella sera , o 
condusse seco il giovino Tirolese. Il signore 
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di Erlau gii fece subito mille diverse inter- 
rogazioni , alle quali egli rispose dicendo : 
Che da molti giorni aveva comprato quell’uc- 
cello da un bel Signorino , il quale abitava 
nel villaggio di Valle-Oscura , e soleva an- 
dare ogni giorno alla scuola del Parroco, con 
un grosso fascio di libri sotto il braccio , dal- 
la qual cosa argomentava che dovesse essere 
molto istruito. Soggiunse poi che lo aveva 
pure spesso veduto nella Chiesa del medesimo 
Villaggio, insieme con una distinta e gentile 
Signora , la quale gli era sembrata sempre 
molto mesta ed afflitta. Egli ignorava , come 
si chiamasse ; ma descrisse così esattamente 
la fìsonomia di lei, e del fanciullo, che tutti 
con esclamazione di gioia gridarono : Ah ! 
son essi 1 . . . sì , son essi , senza alcun dub- 
bio 1 — E di cuore e colle lagrime agli oc- 
chi ringraziarono subito Iddio, che si era de- 
gnato di conservar loro oggetti sicari, e di 
scoprirne ad essi la dimora in modo tanto 
strano, mercè la sua miracolosa onnipotenza! 

Il signore di Erlau s’ informò quindi con 
maggior precisione del luogo , dove propria- 
mente dimorava la sua diletta consorte e ’i 
caro suo figlio , non che della strada , che 
vi conduceva , e lasciò partire ben ricompen- 
sato il giovine Tirolese. Questo fido marito 
e tenero padre non sentì più affatto abbatti- 
mento di forze , giacché la lieta e consolan- 
tissima notizia or ora accennata operò in lui 
più che tutte le medicine. Egli avrebbe vo- 
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luto volare all’ istante fra le loro braccia; ma 
poiché si era già fallo notte , la partenza re- 
stò differita all indomani , in cui fu in fatti 
eseguita di buon’ora. Il signore di Erlau , 
Lina , e Riccardo arrivarono dunque al vil- 
laggio di Valle-Oscura , verso la sera , ed 
andarono direttamente dal Parroco. Costui con- 
fermò loro quanto aveva detto il giovine com- 
merciante di Canarii , e gli informò del ri- 
manente. — La vostra consorte vive , egli dis- 
se ; ma la sua vita è peggior della morte , 
perchè credendovi estinto, è ognora immersa 
nella più cupa e dolorosa tristezza. — Il si- 
gnore di Erlau , dopo essere stato partitamente 
informato dal Parroco di tale circostanza, che 
avrebbe potuto riuscir fatale per la sua amata 
compagna, spiegò facilmente, come era corsa 
sulla gazzetta la notizia della falsa sua mor- 
te, riflettendo che quando fuggì dalle carceri, 
le liste decondannati erano stale già formale: 
e quindi o fu dimenticato , o per altri moti- 
vi non si volle cassare il suo nome. 

Egli ne sentì però il più acerbo dolore , 
perchè per tale accidente la sua consorte aveva 
sofferto tante pene ed affanni , éd era giunta 
all’orlo del sepolcro; e indirizzando uno sguar- 
do di riconoscenza al Cielo , ringraziò Dio , 
che ne l’aveva liberata. Ciò fatto, pregò il 
Parroco di voler avere la compiacenza di ac- 
compagnarli all’abitazione di lei. Il buon Cu- 
rato lo fece volentieri , benché fosse già notte, 
ed il tempo minacciasse burrasca : e caminin 
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facendo gli fece riflettere , che non sarebbe 
stato ben fatto di presentarsi così, e senza al- 
cuna prevenzione a sua moglie, insiem colla 
figlia, che ella credeva egualmente estinta; 
poiché un colpo di gioia tanto inaspettata e 
straordinaria avrebbe potuto privarla affatto 
di quel misero avanzo di esistenza , che tut- 
tora rimanevale. II signore di Erlau conven- 
ne , che ciò era necessario ; e quindi spedì 
innanzi Riccardo, cui raccomandò caldamente 
e cogli occhi molli di lagrime Io stato della 
sua cara consorte, pregandolo di prevenirla 
a grado a grado dei loro arrivo. 

La signora di Erlau , vestita a lutto , stava 
seduta vicino ai suo campestre focolare , la ' 
cui fiamma illuminava debolmente la stanza. 
La infelice c dolente madre faceva calzette , 
ed il figlio era occupato nella lettura di un 
libro utile e piacevole , quando entrò il suo 
fedele sèrvo Riccardo. Ella nel vederlo gittò 
un acuto grido di sorpresa , e le cadde il la- 
vora di mano. Corse quindi verso lui , gli 
strinse la mano, versando copiose lagrime di 
piacere insieme e di amarezza , e l’accolse con 
tanta cordialità , come se fosse stato il suo 
proprio amato Padre. Carlo era pure fuori di 
se per la gioia di riveder finalmente un vec- 
chio conoscente ed il fedel servitore della sua 
famiglia , e gli faceva mille carezze. 

— Ah ! Riccardo !.. . . esclamò dopo brevi 
istanti la Signora ; mio buono e fedele Ric- 
cardo , è a eoi concesso alla fine di riveder- 
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ci ? — Ma ... oli ! Dio I Il pianto , cosi 
dicendo , le soffocò la voce , e non potò prof- 
ferire più una sola parola. 

Riccardo , che indovinò subito il motivo 
della di lei forte commozione , credè quella 
l’occasione molto opportuna per principiare a 
disingannarla. E mandi, dopo un breve pream- 
bolo , le disse a dirittura clic Lina sua figlia 
si era perfettamente ristabilita in salute ; alt 
teso clic il Medico le aveva fatto allor credere 
tanto pericolosa la sua malattia per solo fine 
di indurla alla fuga , e salvarla così dal certo 
pericolo, cui sarebbe rimasta ella stessa espo- 
sta , se persisteva a voler restare colà , in 
mezzo a quel luttuoso teatro di guerra civile, 
dove non si vedeva in iscena che il delitto, 
l’infamia... la morte I — 

— E bene , dove è la mia figlia ?.*. gridò 
tosto la signora di Erlau cogli ocelli brillanti 
di viva gioia. Ma perchè non l’ hai tu con- 
dotta tcco?... Perchè l’hai rimasta abbando- 
nata nell’ infelice sua patria , dove la di lei 
vita è continuamente in periglio ?... Come 
hai potuto avere il coraggio di presentarti a 
me, senza di essa?... Riccardo si accingeva 
a svelarle ogni cosa, ma non ebbe il tempo 
di farlo; perchè Lina, che aveva ascoltalo i 
lamenti della madre , entrò improvvisamente 
nella stanza , e in un baleno fu fra le brac- 
cia di lei. Carlo corse ancor egli a stringersi 
ira quelle della madre c della sorella insie- 
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— Gi- 
rne , e formarono ' così un bellissimo e com- 
movente quadro I 

Chi potrebbe ora esporvi , o cari lettori , 
la gioia di quella tenera madre, e le lagri- 
me di dolcezza , che ella versò nello strin- 
gere nuovamente al suo seno entrambi i suoi 
figli ? Ma beu tosto .una densa nube le offu- 
scò la mente, e sparì qual lampo la sua mo- 
mentanea felicità, pensando che mancava tut- 
tavia il. soggetto principale a quel gruppo del- 
l’amore materno e filiale. Allora Riccardo co- 
minciò a introdurre con molta delicatezza il 
discorso intorno agli ultimi avvenimenti , che 
riguardavano più da vicino il suo caro pa- 
drone, e dandole coraggio, la supplicò a fi- 
dare in Dio , giacché non era interamenle per- 
duta ogni speranza di salvezza per lui. 

Ma la signora di Erlau era preparata più 
di quello , eh’ ei credeva , a tal consolante 
notizia , dopo il tenero incontro , che aveva 
avuto prima con lui, e poi colla sua diletta 
figlia. E poiché ebbe chiaramente osservato 
da’ suoi discorsi , che 1’ amatissimo suo con- 
sorte era tult’ora in vita , coll’espressione del 
più vivo e dolce trasporlo esclamò : Oh ! egli 
rive adunque, sì , vive!... non occorre più 
celarmelo. Dio mio, io ti ringrazio colla faccia 
per terra, che Io hai salvato dalle mani dei 
suoi crudeli carnefici!... Figli, venite meco... 
corriamo a rintracciarlo; poiché, il cuore me’l 
dice, egli non può stare molto lontano!.... 
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In quello slesso momento il signore di Erlau 
spalancò la porla, e fuori di se per la gioia 
si precipitò Ira le braccia aperte della sua te- 
nera consorte; mentre Carlo da una parte e 
Lina dall’altra abbracciavano le sue ginocchia. 
Ohi quale spettacolo di tenerezza! I Contadini, 
cui apparteneva quella capanna , corsero a go- 
derne, e piansero ancor essi di consolazione, 
insieme col Parroco, che benediceva Dio per 
la sua infinita misericordia. La signora di Er- 
lau non sapeva affatto esprimere l’eccesso di 
gioia e piacere, che provava, e dopo molto 
tempo disse solamente : Oh 1 qual felicità ci 
starà dunque preparata in Cielo, se mai, dopo 
la breve e dolorosa separazione di questa ter- 
ra , ci sarà concesso di rivederci colà di nuovo 
e per sempre ! — 

Tralascio ora d’ intertenere il mio lettore 
col lungo e minuto racconto di tutto ciò , 
che accadde in seguito ; e dirò semplicemente 
poche altre cose per la migliore intelligenza 
di questa storia. 

Il signore di Erlau informò parlitamente la 
consorte del miracoloso avvenimento , che lo 
aveva guidato alla scoperta della sua dimo- 
ra. Ella allora versando una lagrima di ri- 
conoscenza, si strinse al seno il suo caro fi- 
glio Carlo , e teneramente commossa disse : 
Ecco l’angelo di cui si è servito Iddio per met- 
tere in opera tal suo maestoso miracolo!... 
Egli fu, che insegnò all’ uccelletto la melodia 
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della canzonetta ; ed egli ... ah ! io lo ram- 
menterò sempre col più dolce e tenero affet- 
to!... Egli nella mia malattia non contento 
di avermi sacrificato ogni sua cura e pensie- 
ro , per amor mio ha voluto privarsi ancora 
dell’ unico suo prediletto divertimento in que* 
iti luoghi, del suo più caro gioiello. Il buon 
figlio senza neppur dirmelo vendè il suo Ca- 
narino al commerciante di. Canarii ; e nella 
dolce lusinga , che con quel danaro mi avrebbe 
proccurato qualche sollievo di più, dimenticò 
allegramente il dolore, che dovè per neces- 
sità sentire nel privarsene. Iddio però ha ora 
riccamente premiata la sua pietà filiale , e non 
solo gli ha restituito il suo Canarino, ma an- 
cora il genitore e la sorella, pe 5 quali egli lo 
ha sempre meco pregato. — 11 padre e la so- 
rella restarono sommamente commossi da tal 
racconto , e pieni di tenerezza abbracciarono 
più volte, l’uno il figlio, e l’altra il fratello, 
e lo colmarono di affettuosi baci. 

Il signore di Erlau si fissò in quella con- 
trada colla sua famiglia, e visse ivi per qual- 
che tempo , godendo sempre della più bella 
pace nel mezzo di oggetti si cari al suo cuo- 
re , e raccogliendo così il frutto della buona 
c virtuosa educazione, che aveva data a’suoi 

figli. 

Di poi egli ritornò in Francia , dove gli 
furono restituiti tutti i suoi beni , dopo che 
vi si fu ristabilita la pace e la quiete ; ricom- 
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pensò largamente tutti coloro che si erano in- 
teressati per lui nei suo infortunio, e in par* 
ticolar modo la famiglia di Riccardo , e i buo- 
ni Contadini della Valle-Oscura; e terminò in 
fine felicemente i suoi giorni nel seno della 
sua cara famiglia , amato e rispettato da tutti. 



WNE DEL QUINTO VOLUME. 
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